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P ratura 
Inchiesta sull'avvenire del libro in Italia 

Puntando sul « best-seller » alla moda, l'industria 
editoriale non ha risolto, e talora ha anzi acuito, 
le antiche contraddizioni: le «due culture», la 
carenza di una organica produzione culturale di 
massa, il distacco tra campo umanistico e scienze 

gli scri t tor i 
delle alte t i rature; 
un valido panorama 
della narrativa Italiana 
contemporanea 

Una • fascetta • tipica: l'antologia del • best-seller! • 

La psicosi del «caso» letterario 
Nell'articolo pubblicato nella precedente pagina di - letteratura • abbiamo 

analizzato la crisi editoriale del 1963 come crisi di sovrapproduzione, dovuta es­
senzialmente all'euforia del • best-seller • e alla teorizzazione di un • boom « 
più apparente che reale. Abbiamo inoltre visto come In questi ultimi mesi si 
possa avvertire nell'editoria italiana un clima di timorose prudenze e diffuse 
cautele. 

II 
Come si è sviluppata 

l'industria editoriale ita­
liana, e quali sono state le 
sue « scelte >, negli anni 
che hanno portato alla cri­
si del 1963? Appare chiaro 
anzitutto che i] suo svi­
luppo è stato contradditto­
rio e caotico. Da una parte 
essa- ha continuato a sfor­
nare fumetti, fotoromanzi 
e altra paccotiglia del ge­
nere: dall'altra ha puntato 
sempre più sul romanzo 
fresco di stampa, se non 
sempre di idee, lasciando 
che i classici e la saggisti­
ca (salvo qualche eccezio­
ne) seguitassero il loro 
cammino con forze pro­
prie. Al romanzo-che-può-
fare-soldi l'industria edi­
toriale ha dedicato le sue 
attenzioni maggiori, j suoi 
dépliants colorati, le sue 
trovate pubblicitarie; la 
politica (diventata ben pre­
sto psicosi) del best-seller 
da centomila copie e più. 
ha finito per far abbando­
nare al loro destino la mas­
sa dei libri da tremila co­
pie (una media che è ri­
masta quasi immutata, dal 
1954 ad oggi). 

Milioni 
di copie 

Certo, non sono man­
cate case editrici che han­
no svolto una funzione 
completamente diversa ; 
mentre del resto, all'in­
terno dell'industria edi­
toriale hanno agito con­
traddittoriamente elementi 
assai positivi e tendenze 
nuove e ricche di interes­
se. Ma l'orientamento ge­
nerale che si è. andato 
affermando è stato indub­
biamente questo. 

L'industria del libro ha 
creato mode e snobismi ad 
ogni volgere di stagione; 
ha imposto l'ultimo « ca­
so » letterario a strati di 
pubblico che molto spesso 

non aveva letto neppure 
un'opera di Balzac o di 
Dostojevskij, di Verga o di 
Manzoni, non aveva in­
somma una minima base 
culturale da cui partire. 
Con la conseguenza che 
tale pubblico, o ha letto 
male o non ha letto affatto. 
Tutto questo, alla fine, non 
ha potuto non riflettersi 
anche sul lavoro di ricer­
ca degli scrittori e dei 
critici; la psicosi del best­
seller, infatti, conta già le 
sue vittime. 

Se poi guardiamo dietro 
la facciata delle cifre dei 
best-sellers, elencate con 
compiacimento dai teorici 
del boom, troviamo le ci­
fre astronomiche della pac­
cotiglia, dei « gialli > doz­
zinali, della fantascienza 
più scadente. Le centomila 
copie dell'ultimo romanzo 
alla moda, sono sommerse 
dai dodici milioni di copie 
settimanali dei fumetti, fo­
toromanzi e presse du 
coeur in genere, e dai tre-
quattro milioni di copie di 
« gialli » che normalmente 
vengono vendute ogni an­
no Si aggiunga il caos che 
regna nel nostro mercato 
editoriale, gli squilibri, le 
sovrabbondanze accanto 
alle paurose lacune (ricor­
diamo soltanto la tradizio­
nale sproporzione tra ti­
toli de] campo umanistico 
e titoli del campo tecnico-
scientifico, dì un numero 
quasi due volte e mezzo 
inferiore al primi), e avre­
mo un'idea del permanere 
di tutte le antiche contrad­
dizioni. non risolte e talo­
ra acuite dalla politica del 
prestigioso best-seller alla 
moda* le «due culture». 
la grave carenza di una 
organica e articolata pro­
duzione culturale di massa 
a prezzo economico, il di­
stacco tra campo umanisti­
co e scienze, e via dicendo. 

Una politica pericolosa, 
quella del best-seller, e 
non soltanto per gli inte­
ressi della cultura. Conti­
nuando a sfornare titoli su 
titoli alla ricerca del suc-

Lettera da Belgrado 

Romanzi 
italiani in 
Jugoslavia 

Nostro serrino 
BELGRADO, dicembre. 

Dai 1944 al 1959 in Jugosla­
via sono stati tradotti oltre 
llJOOO volumi. Lo rammenta­
no due libri di 738 pagine cia-
senno, pieni di dati btbiio-
grafici, che dimostrano Io svi­
luppo continuo delie trada­
zioni. 

A consultarli si giunge ad 
una interessante conclusione. 
L'Italia si trova nei primi 
porti e forse ancora me­
glio avrebbe potuto figurare 
se si fossero tenute in debito ' 
conto le traduzioni effettuate 
in questi due ultimi anni, 
particolarmente rivolte verso 
scrittori ed opere italiane II 
primo posto, in fatto di (in­
oli e ó7origine, appartiene al 
russo (3 056 libri), seguito dal­
l'inglese (Ì626). dal francese 
(1.311), dal tedesco (1.110) e 
dall'italiano (208) Da notarsi 
che complessivamente sono 
state effettuate traduzioni da 
14 lingue. 

Per chi si e tradotto? fn ser­
bocroato figurano 6544 tradu­
zioni. in sloveno 1 764. in ma­
cedone 983 Vengono quindi 
le traduzioni fatte per i crup-' 
f i ustionali di minoranza che 

ricono in Jugoslavia, In 
magiaro sono stali tradotti 
520 columi, in albanese 457. 
in slovacco 183, in italiano 169. 
in russo 39. in bulgaro 24 ed 
in turco 55 

Per quanto riguarda la let­
teratura italiana i romanzi 
che hanno destato maggiore 
interesse sono quelli di Pa­
vese, Vittorini, Pratolini e Mo­
ravia. Di quest'ultimo, tutte 
le opere complete verranno 
tradotte in una collana parti­
colare dalla casa editrice - O-
tokar Kersovanlm di Fiume. 

Uno dei maggiori appassìo-
- nati della letteratura italiana 

in Jugoslavia è il Premio No­
bel Ivo Andric 

Attualmente, ci si interessa 
di autori come Cassola, Tobi-
no. Arpino. Palumbo. Testo-
ri, BassanL Calvino, numerose 
opere dei quali sono in via di 
traduzione Una recente inda­
gine effettuata tra i lettori 
iugoslavi ha stabilito che ai 
primi posti nella rendita si 
trovano La ciociara di Mo­
rano e Una vita violenta di 
Pasolini. 

I. m. 

cesso immediato, puntando 
sul « caso > letterario (o 
meglio, extra-letterario: si 
pensi alla lunga teoria di 
« scoperte > o a certi < lan­
ci » legati alla cronaca del 
giorno e dell'ora), si finiva 
molto spesso per scadere 
ad una produzione casuale 
o superflua, anche da un 
punto di vista strettamen­
te editoriale. Da un lato 
non si allargava di molto 
il mercato, trascurando 
intere zone ancora inesplo­
rate dal libro di cultura e 
sostanzialmente insensibili 
ai richiami delle mode; 
dall'altro lato si sconten­
tava il lettore abituale. 
Ecco allora che il fenome­
no di sovrapproduzione na­
sce a] tempo stesso sia da 
una visione angusta del 
mercato librario, sia dalla 
risposta critica (anche ne­
gativamente critica) di un 
pubblico più accorto e ma­
turo di quanto si credesse. 

Carenze 
strutturali 

Tutto questo rivela ab­
bastanza chiaramente l'im­
maturità ideale e l'impre­
parazione strutturale del­
l'editoria italiana. Il vi­
zio delle «due culture> si 
esprime cioè nella carenza 
di strutture editoriali mo­
derne, capaci di soddisfare 
le esigenze più autentiche 
dei pubblico, a tutti i li­
velli. Il discorso tuttavia 
non si può esaurire all'in­
terno di tali strutture, ma 
va naturalmente allargato 
all'intera società italiana. 
In occasione del secondo 
festival del libro econo­
mico a Modena. Roberto 
Bonchio. direttore degli 
Editori Riuniti, osservava 
giustamente che la caren­
za in Italia di una editoria 
culturale capace di con­
quistare nuove masse di 
lettori, deve esser vista nel 
quadro di una società im­
matura. priva di un tessuto 
favorevole e caratterizza­
ta da un mercato ristretto; 
gli editori cioè, e per man­
canza di corageio. e per 
un condizionamento og­
gettivo del mercato, fini­
scono spesso per scegliere 
la « linea di minor resi­
stenza ». rinunciando « al 
lavoro di lunga prospetti­
va » e puntando sulle ini­
ziative di più rapido ren­
dimento. Di qui il libro di 
alto costo, il best-seller, il 
« colpo » editoriale, e così 
via. E' evidente che que­
sto condizionamento non 
può costituire un alibi per 
nessuno, e tanto meno per 
g!ì òuìturi finanziariamente 
più forti (e in grado quin­
di di varare quegli inve­
stimenti a lunga scadenza 
che sono necessari per il 
libro economico): per que­
gli editori, ad esempio. 
che hanno talora iniziato 
delle collane popolari sen­
za alcuna fiducia, regi­
strando poi imprevisti suc­
cessi. Ma è altrettanto evi­
dente che un discorso sul 
libro nel nostro Paese de­
ve tenere conto delle ca­
renze gravissime nel cam­
po dell'* alfabetizzazione », 
dell'istruzione e della for­
mazione • dei cittadino • 
tutti i livelli della vita na­
zionale, delle strutture cul­
turali in genere (dai cen­
tri tradizionali, quali i 
circoli culturali, le biblio­
teche, ecc., ai più moderni 
mezzi di comunicazione di 
massa, come la radio e la 
TV). 

Gian Carle Ferretti 

ritardo 
della 
letteratura 

(Il terzo articolo uscirà ntlla 
protttma pagina di «i«tt«ra-

N el dibattilo che »i «vol­
pe in balia e alirnve 
intorno alle i o n i ilella 

lei lenii nr;i e al suo dialogo 
con IJ Moria il'oajii ò sialo 
ilr-lln rlie. di fronte alla mu­
sica e alle arti figurative, la 
letteratura si trova indietro, 
non so se di qualche passo 
o di qualche chilometro. 
Considerando poi le stesse 
forme letterarie, la poesia si 
salverebbe, sia pure di stret­
ta misura. Il romanzo, no . La 
narrativa o segna il passo o 
avanza col fiato grosso, tra­
scinando i piedi gonfi. 

La situazione, se così fos­
se, sarebbe gravissima. In 
epoca moderna, la narrativa 
ha precorso, annunciato, a 
volte preparato le opposizio­
ni, ì conflitti, i mutamenti 
che produssero il mondo nel 
quale viviamo. E, invece, 
quello che un secolo fa era 
il più moderno strumento ar-
lÌMico, ora è a pezzi. Nessu­
no In salva più. 

E* cosi? Un dubbio M fa 
sùbito strada in questi casi. 
Ed è che simili tesi nasca­
no in fondo dall'aspirazione 
astratta a un'illusoria e idea­
le unità di tutte le forme ar­
tistiche. Per m i ogni forma 
dovrebbe rispondere a un'al­
tra forma, e tutte, secondo 
prestabilite armonie, <i aspi­
rare alla condizione della 
musica ». così come tutti gli 
angeli, nell'unità della a pa­
tria celeste ». suonano arpe 
e cantano lodi all'clerno. E* 
strano per giunta che 'esi 
molto di moda cinquant'an-
ni fa, siano professate anche 
da paladini e assertori di 
una modernità in cerca di 
innovazioni permanenti 

L? unità concreta, la pos­
sibile unità storica tra 
le forme culturali, non 

esrlude. a me pare, la mnl-
leplirilà dei tentativi e del­
le innovazioni. Certo, -'è 
sempre stata un'influenza re-
riproea fra la letteratura e 
le altre arti. Ma questa in­
fluenza non s{ svolse secon­
do schemi determinati nna 
volta per tutte. Essa *i può 
anche produrre sono forma 
di contrapposizione e di ri­
volta piuttosto che di accet­
tazione o di rielaborato adat­
tamento. Tanto più che. da 

quando la scienza ha rotto i 
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toponendo a continue verifi­
che la realtà, la letteratnra 
è stata e resta altrettanto sen­
sibile alle innovazioni .lei 
pernierò. a volle forv* più 
che alle innoxazioni pura-' 
mente formali delle altre 
arti. 

Se si tiene conto non della 
cronaca — fatta per decen­
ni o per senerazìoni — ma 
della storia letteraria, sj pò . 
tra ricavare ben altra lezio­
ne dal confronto Tra il na­
turalismo ottocentesco, con 
le sne limitate vedute, e il 
contemporaneo simbolismo, 
ricco sì di splendori poeKeì 
ma anche chiuso e ostile, in 
nome dell'individuo, alle au­
tentiche innovazioni dei tem­
pi 

Non è possibile non dis­
sentire su molli particolari 
del panorama del romanzo 
francese nel secondo dopo­
guerra tracciato da Mantice 
Nadean (nel volumetto di­
vulgativo Le roman frnncaìs 
depuis la guerre, ed. Galli­
mard, nella co l l ina tascabi­

le « Idées» ) . i \è sa.-ebbe pos-
sibile diversamente. Ogni li-
bro vero provoca anche dis­
sensi e perplessità. Tuttavia 
i\.ideau è certamente fra i 
primi a valutare con serietà 
l 'evoluzione recente della 
narrativa. All'inizio del se­
colo — egli ricorda —, dopo 
che Zola s'era chiuso in una 
formula, mentre « Mallarmé 
sacrificava la propria vita 
alla ricerca dell' impossibi­
le p, i giovani ripudiavano il 
romanzo. E, fra i giovani di 
allora non solo Gide, Clau­
del, Valéry ma anche gli al­
tri, quelli più drammatica­
mente legati alla rivoluzione 
che covava: Apollinaire. e 
gli artisti del suo gruppo, 
molti dei quali, da Desnns 
a Bretnn a Eluard a Aragon, 
confluirono nel surrealismo. 
Anche la « svista » di Cide 
su Proust in parie si po-
treblie attribuire a questo 
modo di vedere: e non solo 
quella, ma anehe la sfiducia 
nei suoi stessi tentativi. 

S i è poi a \u lo un risveglio 
del romanzo fra la vigi­
lia della seconda guerra 

e eli anni successivi con una 
varietà di esperienze yulle 
quali ancora oggi si lavora: 
da Sartre a Camus fino al 
a nnoveaii roman ». Quali fu­
rono gli elementi e i mo­
menti di questa nuova evo­
luzione? \nzituttn l'esperien­
za storica del fascismo e 
della guerra. Ed è vero che 
da allora, in Franria, la poe­
sia ha dato ben poco, anche 
se non mancano poeti note­
voli 

A qticll'e-perienza Morirà 
si arcnmpagnaronn vari mo­
menti di esperienza lettera­
ria: la lettura di Jnvee. la 
tardiva ma «convolcenie «co­
perta di Kafka, il dialogo 
con la letteratura americana 
che rivelava una <r umanità 
"moderna", urbana e indu­
striale ». Sartre, naturalmen­
te. ha influito olire che con 
opere come IJI \anscn e II 
mnrn. con le sue analisi sul 
rapporto fra il romanziere e 
la sua materia, fra narrativa 
e tempo, fra il narratore che 
sì assume l'iniziativa e il let­
tore chiamato a partecipire 
all'opera creativa. Fedele al-

, le sue premesse. « alle "es­
senze" stabili, definite ana 
volta per tutte. Sartre .«isti­
tuisce "le esistenze" ». Al 
narratore « creatore » e ir si­
mile a dìo », Sartre sostituì 
l'uomo che sì sforza dì de­
finire «e slesso nel rapporto 
eoi mondo 

Ossia il narratore che cer­
ca la realtà, e non la ripro­
duce soltanto. Altro è cerca­
re la realtà per definirla nei 
termini concreti di nn lin-
guaszio storico, altro è ne­
gare tnllo questo per nn ri­
torno alle vecchie simbolo­
gie. Non vot l io proprio ne­
gare che la narrativa sìa in 

. ritardo di fronte alle altre 
arti. Ma occorre chiudersi 
in nn determinato punto di 
vista, per «(fermarlo Mentre 
proprio nella narrativa si 
svolge e si sviluppa una ri-
cerra che più si avvicina al­
le domande e alle inquietu­
dini delle maegioranze nma-
n e : quale sarà, e come fon­
dare su basi nuove, il rap­
porto più ginstn fra l'indivi­
duo e la società. _ 

Michele Rago 

schede 

Sere in 
Valdossola 

Franco Fortini ha raccolto 
in volume due gruppi dì pa­
gine diaristiche («• Sere in 
Valdossola - e - La guerra a 
Milano») , scritte tra guerra e 
immediato dopoguerra, e in 
parte già apparse su quoti­
diani e riviste iSere in Val­
dossola. Milano. 1963, ed 
Mondadori, pp 221. L. 1.000). 

E* la vicenda dell'intellet­
tuale ebreo e antifascista 
Franco Lattes, sottotenente di 
complemento, dall'esperienza 
dei quarantacinque giorni, 
alla fuga m Svizzera, al ri­
torno in Italia per parteci­
pare qgli ultimi sviluppi del­
la repubblica ossolana Esce 
da queste pagine l'immagine 
viva di una Milano stravolta 
dai bombardamenti e occu­
pata dal le colonne corazzate 
di Hitler, ma percorsa al 
tempo stesso dalle (ila tenaci 
dei contatti clandestini e sor­
retta dalla solidarietà del suo 
popolo E l'immagine altresì 
della tumultuosa vita in Val­
dossola. tra allarmi e difficili 
scelte 

Ma 11 motivo centrale di 
questo libretto (e in partico­
lare, del lo scritto che gli dà 
il titolo) è il personaggio che 
racconta, un letterato fioren­
tino tra guerra e Resistenza: 
quel suo aggirarsi disorien­
tato. incerto, quasi spaurito; 
quel sentirsi - un peso » tra 
gli uomini d'azione; e quella 
sua tensione verso un impe­
gno diretto, di lotta, in nome 
di ideali perseguiti fino allo­
ra su di un piano essenzial­
mente intellettuale e mora­
le. « Ricominciai a credere 
— scrive ad un certo punto 
Fortini — che anche un uomo 
come me. con tutte le sue 
fisime e con tutte le sue Idee, 
e con la sua incertezza e la 
vita informe e l'inettitudine 
a vedere il reale, ebbene, 
avesse diritto di stare in mez­
zo agli uomini di azione. Non 
dovevo considerarmi un esse­
re inutile. Anche l e mie pa­
role potevano contare qual­
cosa ». 

L'alba 
ai vetri 

Giorgio Bassani ha raccolto 
in vo lume la sua produzione 
poetica, finora affidata so­
stanzialmente al le vecchie 
edizioni di Storie dei poveri 
amanti (1945 e 1946), Te lucis 
ante (1947) e Un'altra liber­
tà (1952). Il nuovo vo lume 
(L'alba ai vetri, Torino, ed. 
Einaudi, pp. 95, lire 1.500) 
comprende quasi tutte le poe­
sie bassaniane, accanto ad un 
Poscritto di alcuni anni fa, 
posto a mo' di commento. 

Si del ineano già in questi 
versi, datati tra il 1942 e il 
1950. i motivi dell'opera nar­
rativa futura (annunciata pe­
raltro fin dal 1940 con un vo­
lumetto stampato quasi alla 
macchia, nel pieno del le per­
secuzioni razziali). E* il volto 
di Ferrara, la «città di pia­
n u r a - odiosamata. mito dolce 
e tetre della memoria: sono 
certi interni della borghesia 
ebraica ferrarese: e certi 
amori inquieti e infelici; e gli 
echi delia guerra; ecc. 

Ma soprattutto appare chia­
ro. nel le sue componenti di 
fondo, quel dissidio che sarà 
sempre al centro della poeti­
ca di Bassani: interessi civil i 
e morali, e richiami della bel­
la letteratura; ricerca all'in­
terno di un mondo familiare 
e provinciale, e incanto del ­
la parola allusiva e soffusa 
di mistero, attenzione ai 
- messaggeri - della realtà e 
della storia, e contemplazio­
ne poetico-nostalgica, fuga 
nella - fantasia consolatrice - . 
abbandono al - paradiso del 
gusto e della c u l t u r a - . Un 
dissidio che vedrà prevalere 
volta a volta questo o quel 
momento, con una sempre più 
forte preminenza, però, del 
momento elegiaco, idillico, 
consolatorio, squisitamente 
letterario 

g. e. f. 

NOTIZIARIO 
• L'Ente provinciale per II 

turismo di Cuneo ha bandi­
to U secondo concorso nazio­
nale di narrativa intitolato a 
Cesare Pavese. D premio è 
r_servato a opere narrative 
(romanz:. raccolte di racconti) 
inedite, scritte in lingua ita­
liana Ogni partecipante potrà 
concorrere con una o più 
opere. 

II premio di un milione In­
divisibile verrà consegnato nel 
mese di ottobre del 1964 a 
Santo Stefano Belbo. Le ope­
re dovranno pervenire, ale­
sate in fascicolo, all'Ente pro­
vinciale oer il turismo di Cu­
neo. corso Nizza 17. in quat­
tro copie dattiloscritte entro 
e non oltre il 15 luglio 1964 

Le opere presentate al con­
corso dovranno essere libere 
da quali asi impegno editoria­
le L'opera premiata sarà pub­
blicata dalla Casa editrice 
Einaudi. La commissione giu­
dicatrice sarà composta da 
Carlo Bo. Italo Calvino, Giu­
lio Einaudi, Lorenzo Gigli, Na­
talia Ginzburg, Massimo Mi­
la. Elio Vittorini e da un rap-
preteount* d»ll'£J>.T. 

Eredità culturale e società nuove 
in un saggio di Antonio Lo Penna 

Orazio e 
t 

» * 

l'ideologia del 
principato 

La poesìa di Orazio, co­
me tn genere quella dt altri 
autori • latini, non è oggi 
sentita né apprezzata dalle 
persone dì media cultura e 
probabilmente non è letta 
fuori della scuola Tale si­
tuazione è frutto di una an­
cora vitale concezione del­
la poesia come creazione 
originale, dt stampo roman­
tico, per cui la letteratura 
latina viene condannata co 
me letteratura di imitazio­
ne. Ma su tale giudizio ne­
gativo pesa ancor di più 
il logorio della imposta let­
tura scolrstica con la sua 
routine, con la riduzione di 
un mondo poetico a volte 
assai complesso e per In 
sua distanza storica tutt'al-
tro che facile, a pochi testi 
convenzionali, e infine con 
il prevalere dell'interesse 
grammaticale nel quale il 
più delle volte si esaurisce 
la lettura. 

Soprattutto però non va 
trascurata un'altra consi­
derazione: l'uso scolastico 
del latino come viatico for­
mativo per le classi diri­
genti se ha fatto sì che le 
scuole dt latino fossero mi­
gliori delle altre qualitati­
vamente. tanto che i Licei 
Classici sono stati sempre 
un po' la pupilla dei Mini­
stri della pubblica istruzio­
ne, ha d'altra parte sovrac­
caricato tale insegnamento 
di preoccupazioni ideologi­
che spesso avvilenti, ora 
cesareo-napoleoniche, ora 
nazionalistiche, ora clerica­
li, quasi sempre insomma, 
anche se non sempre, di 
tinta conservatrice e addi­
rittura reazionaria. Si spie­
ga facilmente come gli a-
spetti scolastici dello studio 
del latino e, in minor mi­
sura, del greco abbiano fi­
nito per influenzare e de­
teriorare anche la più « di­
sinteressata * attività filolo­
gica. 

Antonio La Penna nella 
sua ultima opera su Ora­
zio e l'ideologia del prin­
cipato (Einaudi, Torino, 
1963) individua con acutez­
za il peso che queste com­
ponenti dt politica educati­
va hanno avuto nella cri­
tica oraziana di questo se­
colo. Lasciamo pure da par­
te le scempiaggini fasciste 
così frequenti nelle ricor­
renze bimillenarie di Au­
gusto e di Orazio; ben più 
significativo l'esempio di al­
cuni filologi tedeschi che 
negli anni travagliati del­
la repubblica di Weimar 
teorizzarono sulla restaura­
zione dello spirito tedesco 
attravèrso il ritorno ai va­
lori politici della romanità, 
la dignitas, la majestas, ti 
princeps. La cosa fa tanto 
più spicco se si ricorda, co­
me il La Penna non man­
ca di fare, che alcuni dt lo­
ro ebbero a soffrire per il 
nazismo e furono opposi­
tori di quel Fuehrer-prm-
ceps che implicitamente a-
vevano evocato. Nei loro 
studi oraziani, nonostante 
il loro gusto, per il solito 
sicuro, rimase comunque, 
frutto di quelle preoccupa­
zioni pedagogiche politiche, 
una preferenza spiccata per 
le odi civili e per il tono 
celebrativo del quarto libro 
che, tranne qualche gem­
ma, sembra a noi il più 
stanco poeticamente. 

Nel reagire a tutto ciò, 
il La Penna d'altronde evi­
ta di cadere nella tentazio­
ne opposta, oggi di moda 
specie a livello di testi sco­
lastici, di una critica im­
pressionistica ed astorica. 
Non per nulla l'autore ha 
mrnpiutO il suo tirocinio di 
filologo alla scuola di Gior­
gio Pasquali il cui Orazio 
lirico di quaranta annt fa 
costituisce uno dei contri­
buti essenziali alla cono­
scenza storica della poesia 
augustea: non è privo di 
significato ti fatto che ne 
sia prossima la ristampa 
con una densa prefazione 
del La Penna apparsa già 
sull'ultimo numero di <Bel-
fagor». Tutta la tratta­
zione sulla lirica civile e 
la ideologia del principato, 
che occupa quasi metà del 
volume, ha la sua base in 
una conoscenza non comu­
ne della storia civile di Ro­
ma negli anni drammatici 
delle guerre CIPIII e del sor­
gere del principato augu-
steo, momento risolutivo 
della stona anttea, campo 
forse dei migliori contri­
buti che la storiografia del 
nostro secolo ha dato alla 
conoscenza dell'antichità. 

tn nessun altro periodo 
tra l'altro appaiono più e-
videnti e significativi e me­
glio documentati dalla ric­
chezza di testi, spesso di 
alto livello letterario, talo­
ra anche poeticamente vi-
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vi, i nessi tra stona civile 
e storia letteraria e i pro­
blemi delicati che l'impe­
gno politico di un lettera­
to comporta con la distin­
zione tra sincerità dell'ade­
sione politica e sincerità 
poetica. 

Troppo spazio. richiede­
rebbe anche un semplice 
accenno alla ricca argo­
mentazione del La Penna; 
particolarmente felice ci 
pare l'osservazione sul tra­
passo, che non è solo di 
Orazio, da un ideale di vi­
ta ritirata nella ricerca di 
un ideale equilibrio intimo 
al sentire l'esigenza di c-
saltare nel principe il ga­
rante di quest'ozio e di que­
sta pace. Altrettanto acute 
le osservazioni sulla figura 
di Mecenate, che, proprio 
per il suo attaccamento al­
le finezze del gusto neote-
nco, sarà in un primo tem­
po l'ideale mediatore tra il 
poeta e il principe e pro­
prio perciò entrerà più tar­
di nell'ombra quando Au­
gusto vorrà personalmente 
imprimere un più rigido 
indirizzo alla sua politica 
culturale. Particolarmente 
interessanti, infine, le pa­
gine in cui si mostra come 
i motivi della vecchia pole­
mica contro la cupidigia e 
l'avarizia dei ricchi vengo­
no capovolti nel periodo 
dell'affermazione del prin­
cipato in senso conserva­
tore. Gli altri capitoli del 
libro e le appendici esem­
plificano vari momenti del­
la ricerca o presentano ra­
pidi assaggi sul tema del­
la fortuna d'Orazio da Ron-
sard al Pascoli. 

L'ultimo capitolo è costi­
tuito da un tirar le som­
me e da un cauto avanza­
re ipotesi sul e significato 
culturale e sociale del clas­
sicismo latino >. Siamo pur­
troppo abituati in questi ul­
timi decenni di caduta del 
latino scolastico alla lettura 
di apologie della classicità 
gonfie e deprimenti per la 
loro vuotaggine, basate sui 
più vteli pregiudizi, anche 
quando ne sono auton illu­
stri cattedratici ed accade­
mici. Le quaranta pagine 
del La Penna che abbiamo 
sott'occhio sono ben diver­
se; con equilibrio egli rin­
traccia nel corso dei secoli 
ti corto significato, non di 
rado positivo e fecondo, 
dell'eredità classica nelle 
sue componenti realisti­
che, razionalistiche, decora­
tive fino ad esaminare 

quanto essa può ancora da­
re nell'attuale congiuntura 
e nel dibattito non solo cul­
turale tra il realismo e la 
lotta contro la ragione. Al­
cune osservazioni partico­
larmente stimolanti mi pa­
re opportuno ricordarle an­
che solo cursoriamente: co­
sì il rilievo sull'importanza 
che il classicismo latino del 
prtmo secolo ebbe nel re­
staurare una certa unità 
culturale dopo la spacca­
tura che si era prodotta 
nell'età alessandrina tra 
poesia pura e scienza pu­
ra; o l'altro sulla persisten­
za feconda di un lievito ra­
zionalistico nel classicismo. 

Ma l'elemento tipico e 
discriminante non tanto e 
ìion solo della poesia ora­
ziana o virgiliana quanto 
piuttosto del gusto che quei 
testi formarono in Europa 
fino alla fine del XVlll se­
colo e oltre fu nell'aristo­
craticità, nella ristrettezza 
della sua base sociale, con 
le conseguenze di stile e di 
linguaggio che ciò compor­
ta. Per cui il colpo deci­
sivo al classicismo fu infer­
to non tanto quando la mi­
tologia come ornamento en­
trò in crisi o quando si 
ruppero le unità artstoteli-
che, ma quando < uomini 
dell'altezza di Stendhal, 
Balzac, Manzoni, Flaubert, 
Tolstoi » fecero entrare nel­
la letteratura < con dignità 
tragica » l'umile realtà quo­
tidiana. 

Il grosso problema che 
ogni società nuova si pone, 
quello cioè dell'eredita cul­
turale, viene affrontato dal 
La Penna su posizioni lon­
tane sia da chi vuol ridur­
re la cultura a tradizione 
sia da chi col bagno (la so­
cietà classista) vuol far get­
to anche del bambino {te 
sue conquiste culturali, la 
arte che essa ha creato non 
solo per sé ma anche per 
noi) nella consapevolezza 
< che c'illuderemmo, se cre­
dessimo che questa batta­
glia centrale della cultura 
contemporanea è solo una 
battaglia di gusto e di pen­
siero *. Un libro vivo dun­
que, che invita alla discus­
sione, un libro ove la so­
stanza del pensiero gram­
sciano, senza il consueto ma 
non sempre pertinente ba­
gaglio dt citazioni, ha dato 
un frutto fecondo, non 
schemi troppo comodi od 
mutili genericità. 

Marino Raicich 

UN CONCORSO PER IL 40- DELLA FONDAZIONE 

Il mio primo incontro 

l'Unità 
In ùce*»ion<- dei quarante­

simo anniversario della «uà 
fondazione. • I Unita • indice 

un concorso aperto a tutti 
I lettori per uno serltto «ul 
tema: < Il mio primo Incon­
tro con "TUmta" • 

GII se ri tri. che non detono 
superare la lunghe/ra ci ri Ir 
cinque cartelle datnio*rriMc 
a spazio normale, dm ranno 
esvere Inviati all'* Unità •. \ la 
del Taurini 19. Roma, non 
oltre il i febbraio 1964. 

Una giuria d! scrittori e 
trlornallftl sceglierà I tre scrit­

ti migliori e premier* con 
150 M0 lire li primo classi-
Acato, con 100 000 lire II se­
condo e con 50.000 lire II 
Irno . 

Lo scritto cui sarà confe­
rito il primo premio sarà pub-
bllcato sul numero speciale 
dell'* Unita • del 16 febbraio 
dedicalo al quarante»lmo an­
niversario della fondazione 
dell'organo ufficiale del Par­
tito comunista italiano. 
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